

Il Progetto: The Route of the Focei 

[image: mappadeifocesi]Il progetto è finalizzato ad ottenere l’accreditamento da parte del Consiglio d’Europa del Viaggio che ha fatto il popolo dei Focesi attraversando i luoghi del Mediterraneo dove poi si sono insediati, come itinerario culturale europeo, aggiungendolo così agli itinerari già certificati. 









PRIMA PARTE: COSA SONO E COME SI ADERISCE
Cosa sono 

“Lanciati dal Consiglio d'Europa nel 1987, gli Itinerari Culturali dimostrano, attraverso un viaggio nello spazio e nel tempo, come il patrimonio dei diversi paesi e delle diverse culture d'Europa contribuisca a creare un patrimonio culturale condiviso e vivo.” (https://www.coe.int/it/web/cultural-routes). 

L'Accordo Parziale Allargato sugli Itinerari Culturali del Consiglio d'Europa (APA), stabilito nel 2010, mira a rafforzare il potenziale degli Itinerari Culturali in termini di cooperazione culturale, di sviluppo territoriale sostenibile e di coesione sociale, con particolare attenzione ai temi di importanza simbolica per l'unità, la storia, la cultura e i valori europei e per la scoperta di destinazioni meno note. 

L'APA segue le politiche del Consiglio d'Europa, decide la strategia del programma e assegna la certificazione "Itinerario Culturale del Consiglio d'Europa".  È aperto ai Paesi membri e non membri del Consiglio d'Europa che intendono fornire sostegno politico alle iniziative nazionali, regionali e locali per la promozione della cultura e del turismo. 
Il Consiglio di amministrazione dell’APA assegna la certificazione "Itinerario Culturale del Consiglio d'Europa". 

L’APA si serve dell’Istituto degli itinerari Culturali Europei per l’istruttoria dei dossier che vengono presentati per ottenere la certificazione nei cicli di valutazione 
La sede dell’Istituto è: Abbaye de Neumünster - Bâtiment Robert Bruch - 28, rue Münster, L-2160 Luxembourg - Grand-Duché de Luxembourg- Tel: +352 24 12 50 - contact@culture-routes.lu

L'Istituto fornisce inoltre consulenza alle reti candidate alla certificazione e ospita le risorse documentarie sul programma degli Itinerari culturali del Consiglio d'Europa. Fornisce consulenza e assistenza alle reti degli Itinerari certificati e ospita visite di project manager, ricercatori e studenti.

La certificazione avviene attraverso la valutazione che un gruppo di esperti valutatori, che lavorano per l’Istituto degli itinerari Culturali Europei, fa del dossier che viene redatto dai propugnatori dell’iniziativa

La certificazione viene approvata se la proposta rispetta gli elementi di riferimento di base e se il suo contenuto risponde ai requisiti generali indicati nel Manuale di Management degli itinerari.
 
Come si aderisce 
I requisiti espressi nel Dossier si articolano su quattro piani 
1. Il Tema 
Esso deve essere 
1. rappresentativo dei valori europei e comune ad almeno tre Paesi europei;
2. studiato e sviluppato da gruppi di esperti multidisciplinari provenienti da diverse regioni d'Europa, in modo da garantire che le attività e i progetti che lo illustrano siano basati sul consenso;
3. illustrativo della memoria, della storia e del patrimonio europeo e contribuire a un'interpretazione della diversità dell'Europa attuale;
4. adatto agli scambi culturali e educativi per i giovani e quindi in linea con le idee e le preoccupazioni del Consiglio d'Europa in questi campi;
5. tale da consentire lo sviluppo di iniziative e progetti esemplari e innovativi nel campo del turismo culturale e dello sviluppo culturale sostenibile;
6. capace di prestarsi allo sviluppo di prodotti turistici in partenariato con agenzie e operatori turistici rivolti a diversi pubblici, compresi i gruppi scolastici.

Themes must satisfy all of the following criteria:
1. the theme must be representative of European values and common to at least three countries of Europe;
2. the theme must be researched and developed by groups of multidisciplinary experts from different regions of Europe so as to ensure that the activities and projects which illustrate it are based on consensus;
3. the theme must be illustrative of European memory, history and heritage and contribute to an interpretation of the diversity of present-day Europe;
4. the theme must lend itself to cultural and educational exchanges for young people and hence be in line with the Council of Europe's ideas and concerns in these fields;
5. the theme must permit the development of initiatives and exemplary and innovative projects in the field of cultural tourism and sustainable cultural development;
6. the theme must lend itself to the development of tourist products in partnership with tourist agencies and operators aimed at different publics, including school groups.
	




2. I campi d’azione 
Vanno esplicitate le seguenti azioni:
1. Cooperazione nella ricerca e nello sviluppo
2. Valorizzazione della memoria, della storia e del patrimonio europeo
3. Favorire gli scambi culturali ed educativi per i giovani europei
4. Sviluppare pratiche culturali e artistiche contemporanee
5. Favorire il turismo culturale e lo sviluppo culturale sostenibile 

The projects must pertain to the following priority fields of action, while fulfilling the criteria enumerated below for each field of action:
1. Co-operation in research and development
2. Enhancement of memory, history and European heritage
3. Cultural and educational exchanges for young Europeans
4. Contemporary cultural and artistic practice
5. Cultural tourism and sustainable cultural development

3. Le Reti 
l promotori dei progetti devono formare reti multidisciplinari situate in diversi Stati membri del Consiglio d'Europa. Tali reti devono
1. presentare un quadro concettuale basato sulla ricerca svolta sul tema scelto e accettato dai diversi partner della rete;
2. coinvolgere diversi Stati membri del Consiglio d'Europa attraverso tutti o parte dei loro progetti, senza escludere attività di natura bilaterale;
3. pianificare la partecipazione del maggior numero possibile di Stati firmatari della Convenzione culturale europea.
4. garantire che i progetti proposti siano finanziariamente e organizzativamente validi;
5. avere uno status giuridico, sotto forma di associazione o di federazione di associazioni;
6. operare in modo democratico.	
Project initiators shall form multidisciplinary networks located in several Council of Europe member States. Such networks must:
1. present a conceptual framework based on research carried out into the theme chosen and accepted by the different network partners.
2. involve several Council of Europe member States through all or part of their project(s), without excluding activities of a bilateral nature.
3. plan to involve as large a number as possible of States Parties to the European Cultural Convention (ETS No. 18) as well as, where appropriate, other States.
4. ensure that the projects proposed are financially and organisationally viable.
5. have legal status, either in the form of an association or a federation of associations.
6. operate democratically.



4. La certificazione 

1. Dopo il rilascio della certificazione, la dicitura "Itinerario culturale del Consiglio d'Europa" e il logo del Consiglio d'Europa devono essere apposti su tutto il materiale di comunicazione, compresi i comunicati stampa
2. Quando possibile, la certificazione accompagnata dal logo del Consiglio d'Europa deve comparire sui cartelli stradali e sui pannelli che indicano l'itinerario culturale. 
3. Oltre a un programma annuale di attività e a una relazione annuale presentata all'Istituto europeo degli itinerari culturali, le reti devono presentare ogni tre anni una relazione che consenta al Consiglio di amministrazione dell'APE di valutare le loro attività

1. Following the award of the certification, the entire mention “Cultural Route of the Council of Europe” and the logo of the Council of Europe must be placed on all communication material, including press releases
2. Whenever possible, the certification accompanied by the Council of Europe logo must appear on road signs and boards indicating the cultural route.
3. In addition to an annual programme of activities and an annual report submitted to the European Institute of Cultural Routes, networks must submit every three years a report enabling the Governing Board of the EPA to evaluate their activities


SECONDA PARTE  


Il TEMA come si va configurando
Il Tema deve essere:
1. Rappresentativo dei valori europei e comune ad almeno tre Paesi europei

Al momento i Paesi con i quali abbiamo preso contatto sono quattro: Italia, Turchia, Francia e Spagna. Alcuni dei Comuni appartenenti a tali Paesi hanno già confermato la loro adesione al progetto. Con Foça è stato sottoscritto un Gemellaggio il 23 marzo del 2023. Ad Aleria vi è stata la visita del prof. Renato Di Gregorio nel 2023 e con L’Escala vi sono stati più incontri, considerando che il direttore dei Musei della Catalogna frequenta la BMTA. Tutti questi attori hanno partecipato alla Call il 27 Giugno del 2023 per confermare l’interesse a far parte del progetto. Con gli altri Comuni, sia italiani che Francesi, il rapporto è stato aperto, ma non è ancora concluso. 

	Turchia
	Italia
	Francia
	Spagna
	

	Foca
	Ascea
	Aleria
	L’Escala 
	sicuri 

	
	Pizzo Calabro
	Marsiglia
	
	consultati

	
	Olbia 
	Nizza
	
	consultati

	1
	3
	3
	1
	

	8 Comuni




 


Le città Focesi sono simili per alcuni aspetti: la collocazione sul mare, il tipo di insenature prescelte, alcune determinanti costruttive, alcuni accorgimenti difensivi. Per altri aspetti sono diversi: il motivo della scelta del luogo, la committenza che li ha coinvolti, la composizione del gruppo che si è insediato, il processo di integrazione che si è attivato, il modo con cui hanno usato le risorse del luogo per vivere, la filosofia che hanno elaborato, ecc.
Le città associate metteranno in mostra proprio le omogeneità e le differenze. Ciò servirà a rendere più attrattivo il viaggio tra i luoghi e a ricostruire la storia di questo popolo di migranti, ma anche a far riflettere i giovani europei quanti sono i modi con cui i migranti, in generale, assumono varianti a seconda del contesto con cui si fondano.
Altro aspetto interessante da cogliere è come gli stessi luoghi fecondati dai Focesi siano stati prescelti dai popoli che li hanno seguiti, i Romani per prima e tutti quelli sopraggiunti poi. 
Cosa vi hanno trovato di interessante e utile i popoli subentranti dalle infrastrutture che i Focei avevano creato? È una domanda che sollecita ulteriormente l'interesse a visitare l'insieme dei luoghi e trovare il filo rosso che li unisce. La stessa Foca, che costituisce il punto di partenza, presenta segni interessanti di sviluppo della storia. Pensiamo, ad esempio, alle fortificazioni dei genovesi della Repubblica Marinara che proprio a Foca si trovano, quasi che fosse la restituzione del favore costruttivo che i Focei avevano fatto secoli addietro ai popoli italici.
Potrebbero aggiungersene altri approfondendo la storia del popolo focese. Sicuramente ci sono insediamenti sulle sponde del Mar Nero e forse si potranno trovare testimonianze sulle sponde africane del Mediterraneo.
I Valori della libera circolazione delle persone, della cultura e delle merci caratterizza certamente la storia di questo popolo e del modo con il quale è stato accolto nei territori dove si è insediato e per i quali ha lavorato.
A questo si aggiunge la storia millenaria delle migrazioni che costituisce ancora oggi uno dei temi che l’Europa si trova ad affrontare.
Vi è poi da considerare il valore della filosofia eleatica che ha influenzato tutta la filosofia e la cultura occidentale di cui l’Europa si fa vanto. 
Infine, c’è da valorizzare il tema della Dieta Mediterranea che è comune a tutti i Paesi del Mediterraneo e che ha come luogo di riferimento proprio il Cilento dove è stato scritto il primo libro al riguardo. 

2. studiato e sviluppato da gruppi di esperti multidisciplinari provenienti da diverse regioni d'Europa, in modo da garantire che le attività e i progetti che lo illustrano siano basati sul consenso

[image: ]Alla base del lavoro comune sono stati scelti due “modelli” specifici di riferimento. Uno è quello dell’Organizzazione Territoriale che consente di istituire in ogni punto del Viaggio dei Focesi una Comunità composita costituita da una serie di Comuni che circoscrivono un territorio più ampio di uno di essi e tutte gli Enti, le imprese e le associazioni presenti nel perimetro da essi circoscritto. 
Questo modello, applicato nel Cilento dal 2021, potrebbe essere adottato da tutti i partner così da garantire   la multidisciplinarietà dell’approccio in modo strutturale. La sua adozione consente di far lavorare assieme attori di varia natura istituzionale superando la logica “municipale” a tutto vantaggio di quello “territoriale”.  Inoltre, siccome uno degli obiettivi che un Itinerario culturale europeo persegue è quello dello sviluppo turistico sui territori dei partner, ne deriva che quanto più largo è il territorio coinvolto intorno al capofila, tanto maggiore sono le opportunità di accoglienza turistica e di ampiezza del ventaglio dell’offerta turistica da parte dei territori dei Paesi coinvolti. Ne è un esempio Ascea che rappresentava nel 2023 21 Comuni e ha lavorato per coinvolgere altri Comuni. Oggi sono diventati 45, appartengono a 4 Comprensori territoriali: Cilento, Alburni, Vallo di Diano e Golfo di Policastro, e comprendono l’area costiera del Tirreno, ma anche le Aree interne. 
[image: ]Il secondo modello utilizzato è quello della Metodologa della Formazione-Intervento® che serve a sviluppare una progettualità partecipata tra i Partner per realizzare l’obiettivo di presentare con successo il Dossier all’APA, ma anche di alimentare un efficace apprendimento individuale e collettivo, sia sulla soluzione da adottare che sul processo utilizzato per trovarla e condividerla.
La Fase di Condivisione è partita nel 2022 ed è terminata il 27 di giugno 2023. Nel corso del processo di condivisione strategica c’è stato la preparazione del Gemellaggio tra Foca e Ascea, la sottoscrizione effettuata il 22 marzo a Foça e la riunione tra i quattro partner ad Ascea il 27 di Giugno. 
Il 2024 è stato un anno difficile perché c’è stato il ricambio dei sindaci di Foça e di Ascea, ma è stato anche un anno proficuo perché il numero dei Comuni coinvolti è cresciuto fino a 45 partner ed è stato formalizzato un progetto per ottenere un finanziamento regionale per pagare le spese per sviluppare il progetto necessario alla presentazione della richiesta di accreditamento alla Regione Lazio (un milione di euro per 4 anni di lavoro). 

3. illustrativo della Memoria, della storia e del patrimonio europeo e contribuire a un'interpretazione della diversità dell'Europa attuale

Al riguardo si vanno raccogliendo le testimonianze archeologiche, storiche e sociologiche relative ad ognuno dei territori dei Paesi partner per mettere in luce ciò che è comune e ciò che è diverso in ogni punto e ciò che si può apprendere, valorizzando le differenze e riconoscendo e valorizzando le omogeneità.
Sulla emigrazione delle comunità in fuga dalle guerre si possono ricavare similitudini, ma anche differenze di comportamenti sia da parte di chi si sposta dalla propria terra e di chi accoglie coloro che provengono da altri luoghi.
L'itinerario che unisce le città fondate dai Focesi consente di affrontare il tema della migrazione di tutti quei popoli che sono costretti a lasciare il luogo nativo per via delle guerre mosse da conflitti interni o da attacchi da parte di popoli avversi.
La peculiarità del tema e l'insegnamento per i giovani europei che vorranno seguire l'itinerario è che il popolo che viene da fuori è sempre portatore di una cultura che si aggiunge a quella preesistente e l'integrazione culturale accresce il patrimonio culturale che si ottiene dal confronto. 
Il popolo che accoglie deve voler raccogliere il contributo del diverso che viene da fuori. 
Il popolo che arriva da fuori deve però essere fiero della propria cultura e capace di esportarla e farla accettare dai luoghi di arrivo.
I Focei sono fuggiti dalla loro terra per via della guerra che gli hanno mosso i Persiani. Hanno cercato sulle sponde del Mediterraneo e del Mar Nero luoghi dove trasferirsi portando con sé le proprie competenze e la propria cultura filosofica. A volte sono stati scacciati (vedi la battaglia di Aleria con gli Etruschi). Altre volte si sono accordati e integrati con i popoli esistenti (vedi Elea). Altre volte ancora sono stati chiamati a erigere città o sistemi difensivi altrui, grazie alla fama che si erano conquistati.
Un altro insegnamento per i giovani europei si trae pure da questi aspetti. Non bisogna soffocare la cultura del popolo che si accoglie e, viceversa, il popolo che emigra deve essere consapevole del patrimonio di competenze e di cultura di cui è portatore. La scoperta del diverso deve essere un valore. L'integrazione rispettosa deve essere un dovere.

4. adatto agli scambi culturali ed educativi per i giovani e quindi in linea con le idee e le preoccupazioni del Consiglio d'Europa in questi campi

I temi che si vanno enucleando per caratterizzare il nostro Dossier sono il frutto di un confronto che è iniziato il 27 giugno pomeriggio ad Ascea tra italiani e Turchi con le rispettive scuole e Università. Quando ciascun Comune associato avrà individuato le Scuole e le Università da coinvolgere si potranno definire le aree di scambio culturale di maggiore interesse. 

Due primi temi messi a fuoco sono: 
1. l’educazione sulla storia dell’Europa, da Ventotene in avanti, 
2. la dieta mediterranea, come risultato di una combinazione di fattori climatici, geografici, culturali, produttivi, ecc. 
Altri potranno essere messi a punto nei confronti che avverranno. 
La metodologia della Formazione-Intervento® potrà essere essa stessa uno strumento da utilizzare tra i partner, sia per costruire progetti partecipati che per migliorare la didattica e favorire l’apprendimento. 

5. tale da consentire lo sviluppo di iniziative e progetti esemplari e innovativi nel campo del turismo culturale e dello sviluppo culturale sostenibile

Il Turismo archeologico, il Turismo dei Cammini e il Turismo degli Itinerari culturali Europei sono i tre piani su cui si conta di lavorare maggiormente, anche perché sono tra loro interconnessi. Ciò vale sia nella dimensione complessiva, quella che coinvolge allo stesso tempo tutti i Paesi associati, e sia quella che coinvolge ogni singolo luogo della mappa dell’itinerario focese. Il Patrimonio archeologico costituisce il valore da esplorare, i Cammini costituiscono il modo per farlo, gli itinerari costituiscono il modo per interconnettere i punti e arricchire l’attrattore “Archeologia e Storia” con altri attrattori quanti sono gli Itinerari culturali Europei in essere. Per il Cilento stiamo sperimentando l’integrazione tra la Rotta dei Focei, in via di progettazione, con la Route of The Olive Tree, con l’intento di consigliarlo anche agli altri Partner. 

6. capace di prestarsi allo sviluppo di prodotti turistici in partenariato con agenzie e operatori turistici rivolti a diversi pubblici, compresi i gruppi scolastici

Su questo aspetto abbiamo la fortuna di avere a Paestum, nel Cilento, la Borsa Mediterranea del Turismo archeologico che riunisce ogni anno molti Paesi del Mediterraneo per favorire lo scambio tra domanda e offerta di pacchetti turistici che fanno del patrimonio archeologico l’elemento attrattivo di riferimento. 
Si conta di utilizzare questo palcoscenico come opportunità annuale ricorrente di incontro con i tour operator di tutto il mondo. 
Insieme però e con la logica della Rete delle Destinazioni turistiche omogenee” troveremo il modo di essere presenti nelle manifestazioni fieristiche “me to me” di tutto il mondo.
Sarà pure importante tenere in considerazione sia la costituzione delle DMO (Destination Management Organization) promosse dalla Regione Campania e i regolamenti che le diverse Regioni Italiane e il Ministero del Turismo vanno pubblicando per regolamentare la costituzione e il riconoscimento dei Cammini. 

I CAMPI DI Azione


1. Cooperazione nella ricerca e nello sviluppo
Si conta che ogni Comune e il suo territorio di riferimento individui quelle Scuole e quelle Università nelle quali si insegni Turismo e/o Archeologia e quelle Istituzioni che si occupano di promuovere il Turismo e di proteggere i beni culturali, soprattutto quelli archeologici; poi si favoriranno le collaborazioni tra enti di Paesi diversi per sviluppare ricerche e confronti che accrescano il fattore turisticamente attrattivo del patrimonio noto e in procinto di essere trovato. L’operazione è già partita in Italia. È stato infatti sottoscritto un Protocollo d’Intesa tra Ascea (in rappresentanza dei 45 Comuni) e la Soprintendenza delle Belle Arti e del paesaggio della provincia di Avellino e Salerno. Si è pure sottoscritta la Convenzione tra Impresa Insieme S.r.l. e il Centro Interdipartimentale di Ingegneria dei Beni Culturali (C.I.be.C) presieduto da Luciano Rosati. Sono poi stati coinvolti tutti i docenti universitari che presiedono, da anni, scavi archeologici sul territorio cilentano. 
Accanto ai docenti e ricercatori che si occupano di Archeologia si conta di aggiungere quelli che insegnano Turismo, Geografia economica, Marketing territoriale, Comunicazione, Tecnologia, proprio perché l’obiettivo da perseguire è come rendere fruibile il patrimonio archeologico posseduto nei riguardi del Turismo obiettivo a cui intende puntare. 
2. Valorizzazione della memoria, della storia e del patrimonio europeo
Il Turismo archeologico è certamente un obiettivo da cogliere perché consente il movimento di persone tra i vari Paesi e contribuisce allo sviluppo economico e all’occupazione in alcune aree del Mediterraneo. Dobbiamo riconoscere che i Focei hanno scelto luoghi incantevoli per i loro insediamenti che già godono di un volume considerevole di turisti, anche se prevalentemente estivi. Il Turismo archeologico allarga il ventaglio dei mesi di cui godere del turismo e di un turismo peraltro di maggiore qualità. Ma esso può essere considerato come uno strumento perché le persone che viaggiano possano essere esposte a situazioni e a sollecitazioni che consentano di comprendere e apprezzare i valori europei e i vantaggi di farne parte. Per questo motivo, oltre alle iniziative formative che la struttura di gestione dell’Itinerario metterà in atto, si conta di allestire in ogni luogo della mappa una articolata rappresentazione del Consiglio d’Europa, dei valori e delle iniziative che esso sostiene, dei presupposti che hanno suggerito di costituirlo e delle opportunità che esso consente di cogliere.
 
3. Favorire gli scambi culturali ed educativi per i giovani europei

Questa attività è una delle più importanti ai fini della diffusione dei valori europei tra i cittadini dei territori dei Paesi coinvolti e pertanto avrà la massima attenzione dalla Governance dell’Itinerario che si intende costituire. Già alcune proposte sono al vaglio tra il territorio cilentano e quello della città metropolitana di Smirne. Abbiamo ritenuto utile avvalersi dell’apporto dei consolati presenti nei singoli luoghi e degli istituti di formazione che collaborano con essi, come in Turchia, a Smirne. Un primo Accordo di collaborazione è stato già sottoscritto tra Impresa Insieme S.r.l. e la Scuola di Formazione in lingua dell’Associazione culturale e di Amicizia Italiana. Al riguardo si conta di lavorare su progetti di finanziamenti europei per sostenere i costi degli scambi di docenti e di formazione specifica nei rispettivi Paesi per i giovani dei Paesi partner. Ciò avverrà da subito, appena costituita la Governance associativa che presidierà l’Itinerario, e servirà ad alimentare di risorse le attività necessarie a rappresentare al Consiglio d’Europa il rapporto esistente tra i quattro partner europei.

4. Sviluppare pratiche culturali e artistiche contemporanee

L’arte in tutte le sue declinazioni costituisce un terreno formidabile di incontro, socializzazione e confronto; pertanto, sarà certamente un piano su cui lavorare. Già nel campo musicale, la sera del 27 giugno ad Ascea c’è stato un saggio dell’incontro tra la musica popolare cilentana e quella turca. Così come si sono riprese manifestazioni tradizionali che erano state predisposte per ricordare l’arrivo dei Focesi ad Ascea. I musei stessi, oltre che presentare ciò che conservano sono spesso organizzatori di manifestazioni in costume o Convegni e fiere internazionali. 
Ricordiamo che la Fondazione Alario che si trova ad Ascea riunisce, ogni due anni, i filosofi di tutto il mondo per discutere e confrontare sulla filosofia eleatica.
 Dovremmo riscoprire e raccogliere l’arte del passato e interessarsi dell’arte contemporanea per cogliere lo spirito unificante che essa suggerisce. 

5. Favorire il turismo culturale e lo sviluppo culturale sostenibile 

Il Turismo che viene attratto dai beni materiali e immateriali che, assieme, costituiscono il patrimonio di un territorio è di per sé il turismo culturale da incentivare e su cui investire. Ciò è particolarmente vantaggioso per i Comuni dell’Itinerario dei Focei che, essendo sul mare, sono invasi da un turismo di massa nei mesi estivi e sono vuoti in tutti gli altri mesi dell’anno. Essi peraltro hanno alle spalle spesso Comuni più piccoli appartenenti alle cosiddette Aree interne che soffrono del fenomeno di uno spopolamento progressivo. 
Recuperare invece il turismo slow che ama la storia dei luoghi e cerca il modo di rivivere la storia assieme agli abitanti genuini dei luoghi è certamente un’operazione utile e benefica.  Proprio per questo motivo Ascea ha chiamato a raccolta 45 Comuni di cui è capofila e la stessa cosa ha suggerito a Foca nella visita effettuata il 23 di marzo del 2023 e ha suggerito agli altri due Partner. 
Assieme a questa politica di coinvolgimento dei Comuni delle aree interne si affianca una politica di modificazione dei sistemi di viabilità per visitarli in modo ambientalmente meno inquinante con ciclovie e cammini di varia natura, lunghezza e percorribilità. 
Nel territorio cilentano si è investito molto su questo piano assumendo il letto del fiume Alario come filo rosso che unisce la costa alle aree interne e costruendo ciclovie ai suoi fianchi. Poi vi è il Cammino di San Nilo che è inserito nel Catalogo dei Cammini religiosi del Ministero del Turismo e nell’atlante dei Cammini della Regione Campania. A questo si aggiunge la Via Silente che è un itinerario ciclistico che tocca molti dei Comuni del grande Cilento. 
Verificheremo se anche negli altri Comuni questa prassi può essere seguita. 



Le RETI
l promotori dei progetti devono formare reti multidisciplinari situate in diversi Stati membri del Consiglio d'Europa. Tali reti devono
1. presentare un quadro concettuale basato sulla ricerca svolta sul tema scelto e accettato dai diversi partner della rete
L’uso della metodologia della progettazione partecipata dovrà essere una garanzia che ciò accada 
2. coinvolgere diversi Stati membri del Consiglio d'Europa attraverso tutti o parte dei loro progetti, senza escludere attività di natura bilaterale
Certamente raccoglieremo e confronteremo i progetti in corso e quelli che si conta di attivare
3. pianificare la partecipazione del maggior numero possibile di Stati firmatari della Convenzione culturale europea.
Ne sono stati già raccolti quattro, ma il frutto delle ricerche storiche ci indicherà altri Stati da coinvolgere 
4. garantire che i progetti proposti siano finanziariamente e organizzativamente validi.
Coglieremo tutte le opportunità di finanziamento che si presenteranno a livello regionale, nazionale ed europeo, invece di fare però progetti per i bandi che escono si tenterà di fare un macro-progetto condiviso tra i Partner, progressivamente incrementabile e utilizzare le sue parti a seconda del finanziamento disponibile 
5. avere uno status giuridico, sotto forma di associazione o di federazione di associazioni
La forma giuridica da dare alla Governance va dibattuta dai Partner appena saranno tutti formalmente disposti a farne parte. Ipotizziamo che la formula dell’Associazione sia quella più agevole e semplice da gestire rispetto alla formula della Fondazione. Abbiamo formulato una specifica Convenzione sulla scorta dell’esperienza maturata dalla Via dei Fenici. Sarà comunque la soluzione condivisa quella che verrà adottata, anche verificando la funzionalità di quello che è stato adottato negli altri Itinerari Europei già accreditati. 
6. operare in modo democratico.
La soluzione adottata per la Governance dovrà contenere una serie di pesi e contrappesi che consentano di gestire in modo del tutto democratico la vita dell’Associazione e lo sviluppo dell’Itinerario. Per garantire che ciò avvenga impegneremo i migliori esperti del settore. Già la dott.ssa Caterina Cittadino, allieva dell’ex Ministro della Funzione Pubblica (Bassanini), direttore generale della società informatica del Governo italiano e direttore centrale del Ministero del Turismo italiano, è stata cooptata sul tema e ha già fatto visita ad Ascea e alla Fondazione Alario. 
A monte è opportuno sviluppare Patti di Amicizia o Gemellaggi tra i Comuni interessati per confermare formalmente l’adesione al progetto e consentire nel frattempo iniziative comuni a dimostrazione della volontà reciproca di operare assieme per la costruzione e il funzionamento dell’Itinerario culturale Europeo 	Il Gemellaggio sottoscritto tra Ascea e Foca può costituire l’esempio da seguire. 


LA CERTIFICAzIONE 
Le garanzie da assicurare:
1. La dicitura "Itinerario culturale del Consiglio d'Europa" e il logo del Consiglio d'Europa devono essere apposti su tutto il materiale di comunicazione, compresi i comunicati stampa. 
Appena otterremo l’accreditamento sarà cura e interesse da parte di tutti i partner di adempiere a tale compito. Ascea e i Comuni italiani aderenti già lo fanno con l’Itinerario Culturale Europeo della Route of Olive Tree a cui hanno aderito. 
2. La certificazione accompagnata dal logo del Consiglio d'Europa deve comparire sui cartelli stradali e sui pannelli che indicano l'itinerario culturale.
Certamente sarà fatto come già stiamo facendo con la Route of Olive Tree 
3. Oltre a un programma annuale di attività e a una relazione annuale presentata all'Istituto europeo degli itinerari culturali, le reti devono presentare ogni tre anni una relazione che consenta al Consiglio di amministrazione dell'APE di valutare le loro attività
Sarà predisposto, a monte, un format da utilizzare per rendere trasparente la gestione e più agevole la redazione della relazione triennale. 
CONCLUSIONI
Come si evince dalle note sopra esposte tra il da farsi, ciò che è stato fatto e ciò che si conta di fare, i passi fondamentali da compiere per prima sono essenzialmente quelli di tipo organizzativo. Enumeriamo di seguito quelli che ci sembrano essenziali per poter così raccogliere il parere dei Partner, completare e condividere la lista delle cose da fare a partire da alcune attività prioritarie: 
1. Adozione di un sistema articolato e autonomo di Comunicazione per continuare a rappresentare lo sviluppo del progetto 
2. Condivisione e costituzione dell’Associazione tra i partner e della struttura di Governance 
3. Costituzione della struttura di progettazione intercomunale che opererà sullo sviluppo del progetto nei prossimi tre anni. 
4. Individuazione delle persone che presiederanno i ruoli della prima e della seconda struttura,
5. Coinvolgimento delle strutture istituzionali di riferimento (Province, Regioni e Ministeri del proprio Stato),
6. formalizzazione del rapporto tra ciascun Comune e gli altri stakeholder del proprio territorio di riferimento con particolare riguardo alle Scuole, alle Soprintendenze e alle Università presenti e alle Associazioni imprenditoriali del settore dell’accoglienza,
7. formalizzazione degli accordi di rete tra enti dello stesso settore di Comuni diversi (scuole con Scuole, Università con Università, Associazioni imprenditoriali con Associazioni imprenditoriali)
8. attivazione delle reti,  
9. raccolta e sistematizzazione del patrimonio archeologico, storico e turistico di ciascuno dei luoghi su un portale web ad hoc,
10. raccolta dei progetti in essere in ciascuno dei luoghi per verificare integrazioni e scambi,
11. ricerca dei finanziamenti nel proprio Paese (Regioni e Stato) e a livello comunitario per finanziare l’opera di predisposizione del Dossier, 
Renato Di Gregorio
Stesura del 31.07.2023
Attualizzato il 20.04.2025

Appendice 
I Focei – una sintesi storica


(tratto da https://storiadegliuomini.wordpress.com/2017/08/28/lodissea-di-un-intero-popolo-la-grande-traversata-dei-focesi/)

La città di Foça sorse in Asia Minore. Affacciata sul Mar Egeo, divenne presto un importante emporio commerciale ed una ricca città, dalla quale i focesi si spinsero ad esplorare tutto il bacino del mediterraneo, contribuendo alla fondazione di importanti colonie commerciali come Naucrati in Egitto, ma anche sui Dardanelli, nell’odierna Corsica e nel sud della Francia, dove fondarono Massilia, l’odierna Marsiglia.

I Focei erano gli abitanti della città greca di Foça , colonia ellenica in Asia Minore occupata intorno all’VII Secolo A.C. Abilissimi navigatori, si guadagnarono nell’antichità la stima dei più grandi storici del tempo. Erodoto e Strabone ne tesserono le lodi come esploratori e mercanti. I loro commerci erano talmente sviluppati che focea fu una delle prime città greche a fare un uso sistematico della moneta, prodotta da una rara lega di oro e argento chiamata Elettro. Sulle loro agili pentecontere i focei girarono in lungo e in largo tutto il Mediterraneo, alternano i commerci ad audaci azioni di pirateria. Fondarono numerosi empori commerciali (tra cui l’odierna Marsiglia), e si spinsero fino ad oltre le leggendarie Colonne d’Ercole, porgendo omaggi al grande Re Argantonio di Tartesso. 

I Focei strinsero ottimi rapporti commerciali con il loro Re Argantonio, tanto che questi dapprima si offrì di cedere loro alcune terre dove stabilirsi, poi finanziò con una cospicua donazione la costruzione delle mura di Focea, in segno di stima e amicizia. 

Erodoto nelle sue Storie ci racconta che:

 “Giunti a Tartesso coltivarono l’amicizia di quel re, il cui nome era Argantonio e che regnò su Tartesso ottant’anni, vivendone complessivamente 120. A tal punto si erano i Focei coltivata l’amicizia di quest’uomo, che egli dapprima li invitò a lasciare la Ionia per stabilirsi in quella parte che preferissero della sua terra; e dopo, poiché a questo non li poté indurre, avendo avuto da loro notizia della crescente potenza dei Medi, li fornì di denari perché cingessero di mura la loro città. Denari che fornì senza risparmio. E infatti la cinta delle loro mura non misura pochi stadi ed è tutta di grandi massi ben connessi.”

I giorni felici per i focesi finirono nel 546 a.c.  Un potente esercito persiano, appoggiato da molte navi, giunse alle mura della città. Lo comandava Arpago, che aveva appena sottomesso le terre circostanti e che giungeva a reclamare i tributi per il Re dei Re. Egli chiese ai focesi di demolire un solo merlo della loro cinta muraria e di consacrare un edificio al suo signore. Le richieste erano simboliche, ma accettarle avrebbe equivalso a dichiararsi sudditi di un barbaro, un compromesso inaccettabile per quel popolo di fieri navigatori. Essi chiesero un giorno per deliberare sul da farsi, e Arpago accordò la tregua. Fu così che nottetempo, l’intera città fu imbarcata sulle pentecontere e affidata al mare. Uomini, donne e bambini, anziani e malati, furono stipati sulle navi insieme a quel poco che riuscirono a portare con loro, e al mattino i focesi erano in mare aperto. Si dice che Arpago trovò la città deserta e silenziosa.

I fuggiaschi si recarono prima di tutto nella vicina Chio, sperando di ottenere dai suoi abitanti il permesso di acquistare le vicine isole Enusse. Ma gli abitanti di quell’isola, temendo la concorrenza di quegli eccezionali commercianti, e non volendo attirare l’attenzione dei potenti persiani, non vollero accordarsi con loro. Morta la speranza di una sistemazione veloce e vicina alla terra natìa, i Focesi, interpretando le parole di un oracolo, decisero di raggiungere le loro antiche colonie. Fecero rotta verso l’isola di Cirno (l’odierna Corsica) dove vent’anni prima avevano fondato l’emporio di Alalia (l’odierna Aleria) e dove la profezia dell’oracolo sembrava consigliare la “rifondazione” della città. 

Prima di partire per la loro odissea, tuttavia, tornarono a Foca, che trovarono presidiata da una sonnolenta guarnigione persiana. Colti i nemici di sorpresa, li massacrarono. Poi, dopo aver officiato i riti di buon augurio e pronunciato terribili maledizioni verso chi tra loro avesse abbandonato l’impresa, gettarono un grosso peso di ferro rovente nel mare di fronte alla città e promisero che non avrebbero mai più messo piede a focea finché quel ferro non fosse tornato in superficie. 

Le navi volsero quindi le prue ad occidente ed iniziarono la navigazione. Passò non molto tempo che iniziarono le prime defezioni: la nostalgia di casa e il timore di morire in mare colse molti focesi, che nottetempo tornarono indietro, accettando la schiavitù pur di aver salva la vita. Finalmente giunti ad Alalia, gli esuli trovarono i loro vecchi compagni ad aspettarli. Una volta sbarcati vollero “rifondare” la loro città, erigendo santuari che ne sancissero la rinascita. La piccola cittadina crebbe presto in popolazione e in fama, allorché i focesi importarono nel mar Tirreno la loro sapienza commerciale e la loro attitudine alla pirateria. 

Le navi focesi divennero presto una presenza costante e pericolosa, soprattutto per le due potenze marittime dell’epoca: Etruschi e Cartaginesi. Proprio questi, stanchi della loro presenza, si coalizzarono per distruggerli, e qualche anno dopo (tra il 541 e il 535 a.c.) mossero con una potente flotta di 120 navi (60 per parte) per porre fine alle loro scorrerie. I greci si difesero come leoni, ingaggiando il nemico con 60 pentecontere e riuscendo a sconfiggere i tirreno – fenici. 

Le pentecontere erano veloci imbarcazioni, innovative ai tempi della grande traversata focese, il cui movimento era assicurato, oltre che dalla vela, anche dalla forza motrice di 50 remi, posti su un unico ordine sui due fianchi della nave. 

Spina dorsale delle flotte militari greche fino al IV Secolo (quando furono sostituite dalle più massicce e ugualmente veloci triremi) supportò la grandiosa opera di colonizzazione e commercio degli elleni in tutto il bacino del mediterraneo. La sua ottima manovrabilità unita ad una buona capacità di carico ed alle sue capacità offensive in campo militare, la rendevano l’imbarcazione ideale per i mercanti dell’epoca, che spesso in mare aperto si procuravano le loro merci anche con veri e propri atti di pirateria, o che dovevano difendersi dagli abbordaggi. 

Ai tempi dello storico bizantino Procopio, negli arsenali navali romani era ancora presente una pentecontera arcaica, che si diceva fosse vecchia di oltre mille anni, identificata allora con la nave con la quale Enea aveva era sbarcato in Italia.

La vittoria dei Focesi fu ottenuta a caro prezzo: quaranta delle sessanta navi focesi affondarono, e al termine dello scontro le rimanenti venti erano prive di rostro, quindi inutilizzabili per la guerra. Molti marinai erano stati catturati dai nemici, che se li erano divisi in parti uguali. Alcuni di essi, finiti nelle mani degli Etruschi di Agylla, furono barbaramente lapidati fuori dalle mura cittadine (probabilmente presso il tumulo di Montetosto).

Prima della battaglia la supremazia greca era tangibile soprattutto nel Tirreno. Con la sconfitta di Alalia la potenza Etrusca poté ritagliarsi uno spazio marittimo importante tramite il quale poté estendere la sua zona d’influenza anche in Corsica e lungo tutto il litorale dell’Italia centrale.

Con la perdita di quasi tutta la flotta, la vittoria di Alalia suonava quasi come una sconfitta. Per questo Erodoto ne parla come una “vittoria cadmea” (la versione greca di “vittoria di Pirro”). 

Ai greci non rimase che abbandonare Alalia: l’odissea dei focesi non era ancora finita. Lo scoramento degli esuli, nuovamente in fuga dalla guerra e dalla schiavitù, rischiava di portarli ad una lenta agonia. Il pensiero correva alle parole dell’oracolo, ed i focesi non riuscivano a capire cosa, nelle sue parole, fosse stato frainteso. Nel frattempo, raggiunsero Reggio, città greca, che li accolse. I potenti locali li indirizzarono verso un piccolo emporio commerciale quasi disabitato alla foce del fiume Alento, a quel tempo sotto il controllo degli Enotri. 

I focesi acquistarono quella terra dai loro padroni, e fondarono una piccola città. Fu proprio mentre si insediavano in quella nuova terra che un uomo di Poseidonia (l’odierna Paestum) rivelò loro il vero significato delle parole dell’oracolo: il loro destino non era ad Alalia, o almeno, lo era solo in parte. Quì infatti avrebbero dovuto soltanto costruire un santuario, per poi procedere a Sud. Rincuorati da queste parole, i focesi si misero a lavoro per rendere grande e prospera la loro nuova città, battezzata Elea (Ὑέλη , in greco arcaico).

Difesa dalle grandi città della Magna Grecia, Elea poté godere della tranquillità necessaria a diventare un florido porto commerciale, ed a ricostruire una flotta in grado di difendere i suoi cittadini. Nel corso dei secoli la città avrebbe dato i natali alla celebre scuola filosofica eleatica, nella quale furono protagonisti Parmenide e Zenone, due dei più importanti filosofi presocratici. L’abilità dei focesi nel commercio e la floridità della regione circostante fece di Elea una delle più importanti città della Magna Grecia. 

Con l’avvento di Roma Elea ne divenne fiera alleata, fornendo alcune delle navi con le quali i romani sconfissero i cartaginesi nella prima e nella seconda guerra Punica, e sostenendo l’Urbe in costante rapporto di fedele alleanza. In virtù dei servizi offerti, la Repubblica permise agli eleatici di continuare a parlare greco e di battere moneta finché la città non fu naturalmente e pacificamente assimilata alla Romanitas. 

Imperatori, ammiragli ed altri uomini illustri elessero Elea come luogo dove vivere gli ultimi anni della loro vita o i tempi felici della loro giovinezza. Dopo tanto peregrinare e tanto combattere, i profughi di Focea avevano costruito la loro nuova patria, che divenne uno dei centri fondativi della civiltà occidentale.

Riguardo il nome della città, riportiamo quanto scritto su Wikipedia:   
         
 “Lo storico e geografo greco Strabone narra della città di Elea nella sua Geografia (VI, 252), specificando però che i fondatori, i Focesi la chiamarono inizialmente Vele o Hyele, nome che poi venne cambiato in Ele per finire con Elea. C’è da tenere conto che i fondatori usavano un alfabeto greco più arcaico rispetto a quello di Strabone (come testimoniano le monete più antiche), ed usavano quindi il “digamma “, una delle lettere cadute in disuso di quell’alfabeto. 
Il digamma, Ϝ, che, come si vede è graficamente simile ad una F, si pronuncia come la v italiana, dando quindi al nome della città il suono di “Vele” (Ϝέλη). Nella trascrizione, però, già molti Focei non usavano più il digamma, sostituendo quindi la lettera Ϝ con Ύ e trasformando “Vele” in “Hyele” (Ύέλην).


Neanche Antioco di Siracus, la fonte a cui si rifà Strabone, aveva a disposizione il digamma; scelse però di ignorare la lettera e trascrisse semplicemente “Ele” (Ἔλην).
Per quel che riguarda la scrittura “Elea” (Ἔλέαν), si tratta d’una deformazione attica che non si riscontra prima di Platone, nel IV secolo a.C.: due secoli, cioè, dopo la fondazione della città.”
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